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IL CREMINO

Lo zar che teme
l'accerchiamento
di Federico Rampini

a pagina 34

La sindrome dell'accerchiamento La. Russia ha sempre
«esportato» insicurezza cercando di allargare il proprio territorio

I F REAZIONI DI TiN LEADER
CHE SEYI1E VACILLARE II, POTTIZE
di Federico Rampini

ui social media e nei talk show ha
fatto proseliti fra noi la narrazione
di Putin per giustificare l'invasio-
ne dell'Ucraina: l'Occidente ha ac-
cerchiato la Russia, l'allargamento
di Nato e Ue sono stati attacchi alla
sicurezza di Mosca. Anche chi non
giustifica l'aggressione di uno Sta-

to sovrano, sembra riconoscere delle atte-
nuanti, dà atto alla Russia di avere subito dei
torti. Questa ricostruzione degli eventi non è
nuova. Anche in America esiste da ami un di-
battito autocritico sull'allargamento della Na-
to. II più autorevole teorico della strategia di
«contenimento» dell'Unione Sovietica agli al-
bori della guerra fredda, il diplomatico e stori-
co George Kennan, condannò la decisione
d'includere molti ex-membri del Patto di Var-
savia nell'Alleanza atlantica. Altri americani,
seguaci del realismo di Henry Kissinger, pen-
sano che l'Occidente si è fatto del male spin-
gendo la Russia nella sfera d'influenza della
Cina.
Prima di abbracciare la narrazione vittimi-

sta di Putin, però, bisogna ricostruire la crono-
logia e il contesto degli eventi. Il Muro di Berli-
no cade nel 1989. L'Unione Sovietica si dissolve
nel 1991. Da quella disintegrazione nascono 14
repubbliche indipendenti fra cui l'Ucraina.
Molto prima che la Nato inizi ad allargarsi a
Est, l'America e i suoi alleati compiono gesti
importanti per includere la Russia in una co-
munità che superi le vecchie divisioni. Bill
Clinton offre a Mosca una partnership stabile
con la Nato e per un certo periodo si parla per-
fino di una sua adesione. Nel 1997, sempre sot-
to la presidenza Clinton, il G7 viene allargato
per cooptarvi la Russia, e diventa il G8. E solo
nel 1999 che la Polonia diventa un membro
della Nato, i Paesi Baltici seguiranno nel 2004..
In quel periodo Putin non parla di accerchia-
mento, non considera l'America un nemico:
l'u settembre 2001 è il primo leader straniero a

chiamare Bush per esprimergli solidarietà; of-
fre sostegno logistico all'intervento militare in
Afghanistan. Passano molti anni prima che il
presidente russo «scopra» la mire aggressive
degli occidentali. Il primo discorso della sua
nuova dottrina arriva solo nel 2007 a Monaco.
Nel 2008 invade la Georgia. Che cos'è accaduto
per cambiare radicalmente la sua visione sul
nuovo ordine che si è instaurato in Europa? La
spiegazione più verosimile sono le «rivoluzio-
ni arancioni», che gli fanno temere una perdi-
ta di consenso. E quando si sente minacciato
nel suo potere interno, che comincia a vedere
congiure americane per rovesciarlo: dietro le
manifestazioni di Mosca contro di lui indica la
mano della Cia, e del magnate progressista un-
gherese-americano George Soros. Il teorema
sulla Nato aggressiva, l'accusa all'Occidente di
avere calpestato le promesse, è la reazione di
un leader che sente vacillare il proprio potere
interno. Lo applicherà ad ogni «rivoluzione
arancione», compresa la rivolta di piazza Mai-
dan a Kiev, che nel 2014 porta alla caduta a fu-
ror di popolo del presidente filorusso Yanuko-
vich. Che gli americani e altri occidentali ab-
biano appoggiato le opposizioni a Putin e ai
regimi filorussi dei paesi vicini, è innegabile.
Però non bastavano la Cia e Soros a ispirare
quelle proteste, dietro c'era il disagio reale del-
le popolazioni. Putin ha fallito nella sfida più
importante, la modernizzazione del suo pae-
se. Certo ha rimesso ordine in casa rispetto
agli anni caotici della presidenza di Boris Elt-
sin, quando la Russia si era impoverita al pun-
to da avere un PII equivalente a quello del Bel-
gio. Oggi la ricchezza del paese è un po' mi-
gliorata — anche perché «indicizzata» al prezzo
del petrolio e del gas — ma il suo Pil resta netta-
mente inferiore a quello dell'Italia. Poco dav-
vero, per una nazione che ha quasi il triplo del-
la popolazione italiana. La Russia rimane un
petro-Stato, afflitto da arretratezze gravi, ha
un'eccellente tradizione scientifica ma i suoi
migliori laureati in matematica devono emi-
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giare nella Silicon Valley in cerca di opportuni-
tà. Solo in un settore Putin ha avuto successo:
la politica estera. Dal Medio Oriente all'Africa, i
militari russi hanno guadagnato posizioni
strategiche e si sono «esercitati» per le pro-
dezze compiute in Crimea. Dietro queste avan-
zate c'è la capacità dì Putin di sfruttare le debo-
lezze dell'Occidente. C'è anche l'unica moder-
nizzazione riuscita, quella delle sue forze ar-
mate. Mentre l'economia russa restava
arretrata, Putin l'ha resa più autarchica: ha me-
no debito pubblico, meno debito estero, meno
dipendenza dai mercati finanziari occidentali;
è un'economia che lui prepara da anni per resi-
stere alle sanzioni. Ma i benefici per il popolo
russo dove sono? Putin si è condannato a subi-
re la maledizione degli Zar: i grandi moderniz-
zatori come Caterina e Alessandro non riusci-
rono mai a migliorare il proprio paese portan-
dolo al livello delle potenze occidentali; cerca-
rono compensazioni nelle avventure
imperiali. La sindrome dell'accerchiamento
non è una storia nuova: la Russia si è sempre
sentita insicura e ha sempre «esportato» insi-

curezza cercando di allargare il proprio territo-
rio per proteggersi dalle invasioni. Ha la su-
perficie più vasta del pianeta, eppure non si
sente mai abbastanza grande.

Visto che non possiamo cambiare la storia
russa, avremmo dovuto tenerne conto, evitan-
do di risvegliare demoni antichi? 11 processo
all'allargamento della Nato trascura il conte-
sto. Polonia, Paesi Baltici, Ungheria, Cecoslo-
vacchia, «appartenevano» all'Europa e alla cul-
tura occidentale, quando il patto di Yalta li ab-
bandonò nelle mani di Stalin dopo la Seconda
guerra mondiale. Per quasi mezzo secolo furo-
no soggetti al dominio sovietico. Non appena
cadde la cortina di feti°o della guerra fredda
vollero tornare alla loro collocazione storica.
Respingere quelle richieste sarebbe stato un
ulteriore tradimento. Putin del resto non vor-
rebbe solo ricacciare la Nato dietro i confini
del 1997. Osteggia anche l'adesione dell'Ucrai-
na all'Unione europea, la civile, pacifista, iner-
me Unione europea, che non schiera missili
alle sue frontiere.

~ RIPPOEUZIONE RISERVATA

CORRIERE DELLA SERA

a'~ 4
Spiraglio tra le minacce

1 h1_iV1t 1.11 OD \ LL ll+u.
iWq".-rrvuWa.Wrn iurncr

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Scenario politico

0
4
5
6
8
8

Quotidiano


